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Il Risorgimento italiano è stato moltissime cose, nel bene come nel male, ma
esso è stato attraversato da episodi colorati di un eroismo purissimo e senza
paragoni. La insurrezione qui narrata, accaduta nel 1847 nella sperduta e ab-
bandonata costa Jonica della Calabria del Sud, ne è un esempio manifesto,
concreto e pre-cursore del miracoloso 1848 nazionale. Eppure la storia acca-
demica se ne è dimenticata e lo ha abbandonato al suo destino di oblio. Ma,
in questo caso, la micro-storia travalica la stessa macro-storia, soprattutto
nordica, per farsi fatto e gloria sovranazionali e assurgere ad una sorta di tro-
no senza tempo e luogo. Ed i nostri cinque giovani eroi proprio su questo tro-
no dorato devono essere assisi, affinché il loro esempio inimitabile non si per-
da fra le nebbie della vita.

Costantino Cipolla (Alma Mater Studiorum – Università di Bologna) ha al
suo attivo oltre 600 pubblicazioni scientifiche, comprensive di 160 volumi re-
datti o curati. Tra questi, molti di taglio storico sono presenti in questa collana.
Per la stessa editrice, ha anche edito Epistemologia della tolleranza, in cinque
tomi per 3214 pp. (1997); Heidegger, pp. 824 (2018); Per una scienza sociale
eclettica (2019); (a cura di), Sotto l’onda di eventi epocali (2020). Cfr. anche C.
Cipolla, “Un rilancio al di là dei miei interpreti” in R. Cipriani, R. Memoli (a
cura di), La sociologia eclettica di Costantino Cipolla, oltre 900 pp. (2020).
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Un appassionato sguardo al passato 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Se vedrai la madre mia che sull’urna a pianger venga, tu rimembra a quella pia 
che una requie dica allor, una requie che mi ottenga pace eterna dal Signor.  
 
Così recita una sestina della lirica “Requiem!” composta da Michele 

Bello, un lucido presagio, prima di morire a 25 anni nel 1847; egli è uno 
dei cinque giovani fucilati dai soldati borbonici presso Gerace. 

Il tragico fatto avvenuto nel periodo storico denominato Risorgimento ci 
viene proposto nello studio approfondito e appassionato del prof. Costanti-
no Cipolla. Frutto della sua ricerca è il libro, “I MARTIRI DI GERACI, Una 
gloria sovra-nazionale”, scritto con passione, rigore scientifico e, io penso 
di non errare, con innamoramento verso la Calabria, con particolare riguar-
do verso la fascia Jonica in cui si estende la diocesi di Locri-Gerace; terra 
tanto dura, ma altrettanto bella e affascinante. 

La morte dei cinque giovani brillanti Michele Bello, Pietro Mazzone, 
Gaetano Ruffo, Domenico Salvadori e Rocco Verduci, di cui il più piccolo 
ha ventitré anni e il più grande ventotto, non lascia indifferenti, anzi, com-
muove e pone domande sul perché si sia arrivati a tanta durezza di cuore 
decretando la fine orrenda a colpi di moschetto militare dei cinque giovani. 

La storia, con la sensibilità e il senno di oggi, sicuramente ci porta a so-
luzioni e considerazioni diverse rispetto al periodo in cui si svolsero i fatti, 
quelle vicende di uomini dentro i quali l’Autore immergendosi totalmente, 
senza trascurare i dettagli, ci offre un quadro completo per fare una lettura 
che sia la più obiettiva possibile. 

Mi sono domandato: “Come mai un uomo del profondo Nord dell’Italia 
come il prof. Cipolla, si interessa di una vicenda riguardante la storia risor-
gimentale del profondo Sud dell’Italia?”. La risposta la dona egli stesso: 
“Per amore”.  

L’interesse nei riguardi della vicenda dei Cinque Martiri nasce grazie 
alla storia d’amore tra il figlio del professore e una giovane di Gerace che 
gli ha permesso di avvicinarsi alla nostra terra, forse con iniziale pregiudi-
zio, ma lo ha visto ravvedersi una volta che il nostro contesto ambientale e 
sociale gli è divenuto familiare. Quello che da molti era “ritenuto un mondo 
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difficile, abitato da gente altrettanto difficile”, scrive, “a me, non è parso, 
oggi, così estraneo o impenetrabile”.  

L’amore avvicina e chi guarda con gli occhi del cuore, non sbaglia mai, 
perché a suscitare questi sentimenti profondi, è il dono immenso che 
l’autore ha ricevuto: la “sua” nipotina Matilde, fonte ispiratrice di questo 
lavoro e alla quale è stato dedicato.  

La storia che vi è narrata, si è svolta nel Circondario di Gerace, ma af-
fonda le sue radici in un ambito territoriale più vasto e preparato in margini 
di tempo più estesi. Per quanto riguarda l’ambito territoriale si parla princi-
palmente del Regno delle due Sicilie, per i margini del tempo, si parte dal 
cosiddetto Decennio francese e si arriva alla Restaurazione borbonica den-
tro l’ambiente risorgimentale che si prolunga fino al 1870 (la “presa” di 
Roma). 

Chi si occupa di storia sa che la Calabria, tra le innumerevoli invasioni, 
sperimentò pure quella francese del 1806, che durò fino al 1815, periodo, 
come già detto in precedenza, ricordato con l’espressione “Decennio fran-
cese”. I Borbone fuggirono allorquando sul trono del regno di Napoli vi 
erano Giuseppe Bonaparte prima (1806-1808) e Gioacchino Murat dopo 
(1808-1815). 

Al contempo la Diocesi di Gerace, perdeva il suo vescovo Barisani che 
veniva a mancare proprio l’8 febbraio 1806 e a reggere la Diocesi era stato 
eletto come vicario capitolare il canonico Reginaldo Longo, che da subito 
si adattò al cambio di governo politico1. Molti studiosi di storia locale af-
fermano che le condizioni dei Calabresi non mutarono, cambiò soltanto il 
padrone; pertanto i poveri restarono poveri divenendo vittime delle repres-
sioni brutali quando i lealisti borbonici provavano ad alzare la testa. Pen-
siamo al generale Manhés, che, per rappresaglia nei confronti della città di 
Serra San Bruno, fece fucilare 500 ragazzi innocenti, “praticamente tutta la 
gioventù serrese; un’intera generazione fu così cancellata per sempre dalle 
armi transalpine”2. Anche la legge che abolì la feudalità non portò i bene-
fici che alcuni speravano, infatti, riempì le tasche dei soliti benestanti. 
Ugualmente la Chiesa, in questo frangente, subì un impoverimento materia-
le e soprattutto spirituale a seguito della perdita delle proprietà e la chiusura 
dei conventi.  

Le nuove leggi introdussero anche novità interessanti, furono istituiti i Co-
muni, la costruzione dei cimiteri per la tumulazione dei morti, l’insegnamento 

 
1 Cfr. E. D’agostino, La Cattedra sulla Rupe, Storia della Diocesi di Gerace (Calabria) 

dalla soppressione del rito greco al trasferimento della sede (1480-1954), Rubbettino Edito-
re, Soveria Mannelli (CZ) 2015, pp. 198-210. 

2 V. Naymo, Insorgenze lealiste e ordine pubblico nella Diocesi di Gerace durante il 
decennio Francese, in Staurós, Rivista Storico-Artistica della Diocesi di Locri-Gerace, An-
no I, n. 1, gennaio-giugno 2013, Rubbettino Editore, p. 59. 
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pubblico gratuito, l’anagrafe comunale ecc. Riforme che i Borbone, tornati sul 
trono nel 1815, non abolirono, ma cercarono di migliorare. 

Evidenziamo inoltre che con la legge del 13 febbraio 1807, furono abo-
liti alcuni ordini religiosi, uno di questi in Calabria, colpito dal provvedi-
mento, fu quello Certosino, presente col suo storico monastero a Serra San 
Bruno. Nel 1808 la Certosa di Santo Stefano del Bosco, che era abbazia 
nullius, fu soppressa e il suo territorio, per disposizione del Re, fu unito a 
quello della diocesi di Gerace, ma nel 1853 tornarono sotto la giurisdizione 
della diocesi di Squillace. 

Dopo il terrificante terremoto del 1783, il nostro territorio si trovò a do-
ver fronteggiare una forte crisi e l’avvento dei francesi, provocò un vero e 
proprio sconvolgimento economico e sociale prodotto dalle riforme attuate, 
riforme che secondo i punti di vista potevano essere intese in senso negati-
vo oppure in senso positivo, sta di fatto, che soprattutto la Chiesa, nel corso 
di questi irreversibili cambiamenti d’epoca, pagò il suo prezzo3. In cifre 
spirituali la Diocesi di Gerace conobbe l’inesorabile declino 
dell’importante presenza di vita consacrata sul suo territorio.  

Tornando i Borbone sul trono, dopo i Francesi, cominciò il tempo della 
“Restaurazione” e si poté assistere a un nuovo assetto della Chiesa in segui-
to al Concordato tra Napoli e la Santa Sede. Conseguenza non molto felice, 
fu la nomina dei Vescovi, che avveniva dietro presentazione dei candidati 
da parte del Re e col suo consenso. Scelta azzardata di cui possiamo solo 
immaginare gli effetti 4. Quale libertà si affermava per i ministri della Chie-
sa nell’annunciare il Vangelo di Gesù Cristo?  

Mi piace riportare qui, a questo proposito, alcune parole di papa Ratzin-
ger, a quei tempi cardinale:  

 
Il dualismo è la condizione previa della libertà e presuppone a sua volta la 
logica cristiana. Dal punto di vista pratico, ciò sta a significare: solo lì dove 
è preservato in qualche forma il dualismo di Chiesa e Stato, di istanza sacra-
le e politica, vi è la condizione fondamentale della libertà. Dove la Chiesa 
diviene essa stessa Stato, la libertà va perduta. Ma anche lì dove la Chiesa 
viene soppressa come istanza pubblica e pubblicamente rilevante, viene a 
cadere la libertà, perché lì lo stato reclama di nuovo per sé la fondazione 
dell’etica. Nel mondo profano, post cristiano, lo Stato avanza questa istanza 
non nella forma di autorità sacrale ma come autorità ideologica, cioè lo Sta-
to si fa partito, e dato che non gli si può contrapporre nessun’altra istanza 
con un suo proprio ruolo, esso stesso diviene nuovamente totalitario. Lo sta-
to ideologico è totalitario.  
 

 
3 Cfr. D. Romeo, La Calabria prima e dopo l’unità d’Italia, l’epopea garibaldina, Arti 

Grafiche Edizioni, Ardore Marina (RC) 2012, pp. 5-8. 
4 Cfr. E. D’Agostino, La Cattedra…, op. cit., pp. 211-231. 
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Una riflessione che ci rimanda ai tempi passati accaduti a Gerace in quel 
1847, quando era vescovo mons. Perrone, ma che assume altresì un grande 
valore in questo periodo storico. 

Tornando ai nostri eroici giovani, devo dire che mi ha molto impressiona-
to il coraggio che hanno dimostrato nel portare avanti il loro sogno di libertà 
e il desiderio di migliorare la condizione sociale del territorio in cui viveva-
no, ma il sogno ben presto si scontrò con la mentalità calabrese che non cor-
rispose alle loro attese. A questo punto si aprono un’infinità di interpretazioni 
e il prof. Cipolla lungo tutto il suo scritto, pone molti interrogativi e li offre 
all’attenzione del lettore. Chi può dire con sicurezza che il regno borbonico 
fosse inviso ai suoi sudditi perché il più disastroso tra i regni? 

Inoltre, ombre inquietanti si allungano quando appaiono le sette segrete 
nelle quali maturarono i progetti rivoluzionari, dove, forse, in pochi, rispet-
to alle masse popolari decisero quale direzione dovesse prendere la storia a 
dispetto di ogni possibile azione democratica. 

Con i moti risorgimentali mutò notevolmente lo scenario storico, cultu-
rale, sociale e religioso. Essi col tempo, ormai lontani dai fatti di Gerace, 
hanno realizzato la nascita di una nazione, l’Italia, ancora oggetto di con-
traddittorio. Già, da qualche tempo, alcuni studiosi e anche semplici citta-
dini, chiedono che si porti alla luce la verità storica in modo definitivo, 
quella che ha posto sotto un’unica bandiera, un territorio variegato che uni-
sce le Alpi all’Etna, passando per l’Aspromonte. Non pochi oggi affermano 
che l’unità d’Italia è stata una vera e propria “annessione” delle regioni del 
Sud sotto la bandiera Sabauda. 

Nacque così la famosa “Questione meridionale”, sempre oggetto di ana-
lisi e discussioni, di cui forse si riempiono soltanto le sale dei convegni e 
gli scaffali delle librerie, senza trovare mai un credibile impegno di reden-
zione, se questi è da realizzare veramente. In molti c’è la convinzione che il 
Meridione d’Italia, nella sua storia sia una terra ripetutamente abusata.  

Senza alibi e autocommiserazioni però, quello che conta è lo sviluppo 
del bene comune, eliminare le diseguaglianze, particolarismi e discrimina-
zioni, nell’impegno di servire tutti secondo lo spirito della Costituzione del-
lo Stato Italiano, il nostro Stato.  

In tutto questo processo storico la Chiesa peregrinante, deve riconoscere 
la sua parte di errori e le responsabilità di uomini che la composero, ma 
dobbiamo dire con altrettanta sincerità che essa fu oggetto di ingerenze, de-
predamenti, violenze gratuite e persecuzioni. Nel contempo, però, ritengo 
che la polemica sterile non serve e non porta alcun beneficio, infatti, una 
cosa è scrivere la verità delle cose accadute, un’altra vivere nel rimpianto di 
un passato che non ci appartiene più. Oggi l’Italia è la nostra patria ed è 
dunque responsabilità di tutti, (ognuno nel modo che gli compete) far sì che 
il convivere civile non venga meno, anzi, cresca sempre più, affinché sia 
possibile colmare le tante mancanze e le disparità che nel tempo si sono 
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create tra Nord e Sud, tra ricchi e poveri. La democrazia di cui ci vantiamo 
deve fare in modo che i diritti naturali della persona, e quelli maturati nella 
verità cristiana siano garantiti e sempre di più migliorati. C’è da fare per 
tutti, soprattutto per i cristiani, eseguendo il comando dato da Gesù di esse-
re luce, sale e lievito per questa nostra terra, la Calabria, che tra le prime, ha 
visto diffondersi il messaggio del Vangelo. 

Deve anche affermarsi sempre di più la legalità. Essa ha bisogno di con-
dizioni favorevoli, l’assoluta necessità di proposte concrete per lo sviluppo 
del nostro territorio, prive di ambiguità; progetti da realizzare e sostenere 
per creare lavoro da una seria valutazione e valorizzazione delle risorse ti-
piche della nostra terra. Far funzionare le pubbliche amministrazioni, i ser-
vizi alla collettività, e con una Chiesa consapevole che il suo compito pri-
mario non è di organizzare il buon funzionamento della società civile, ma 
quello di trasmettere e nutrire la fede nel Dio di Gesù Cristo, e per questo 
devono maturare quelle coscienze cristiane coerenti che s’impegnano nella 
vita a tempo pieno. 

Concludo dicendo che la lettura del libro mi ha spinto a scrivere consi-
derazioni personali, non assenti nella trattazione delle vicende meridionali 
in essa narrate, piuttosto che limitarmi esclusivamente ad un semplice 
commento. Lascio al lettore il piacere di immergersi nella lettura traendo le 
proprie valutazioni.  

Ringrazio il prof. Costantino Cipolla per averci dato questo suo bel la-
voro che merita successo, per l’analisi storica, le riflessioni e la possibilità 
di tornare serenamente a trattare argomenti delicati. 

 
 
 

Mons. Francesco Oliva 
Vescovo di Locri-Gerace 
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La libertà a sacrificio della propria vita 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La costante ricerca della libertà ha segnato secoli di storia. L’umanità ha 

costruito nel tempo un modello di “contratto sociale” sulla base 
dell’uguaglianza e della giustizia sociale, sull’essere cittadini del mondo 
dove condividere la libertà di ognuno in quella di tutti.  

In questo anno segnato dalla pandemia che deriva dall’infezione da 
“Sars-Cov-2”, comunemente inteso come “Covid-19” o “Coronavirus”, la 
società contemporanea ha visto comprimersi sempre più la libertà acquisite 
nei secoli, quei diritti inalienabili che sono costati milioni di vittime. 

Oggi più che mai, in questo 2020, la libertà è ritornata prepotentemente 
ad essere sentita come una necessità ineludibile da parte di tutti noi, nel ri-
spetto del prossimo. 

Siamo giunti in un sistema di controllo delle libertà individuali che ci 
fanno ben comprendere quanto vicino è il sacrificio compiuto dai tanti mar-
tiri del nostro passato. 

Ecco allora che, pur con i necessari ed opportuni distinguo, raccontare le 
gesta di Gaetano Ruffo, Pietro Mazzone, Rocco Verduci, Michele Bello e 
Domenico Salvatori, i “Cinque Martiri di Gerace”, non è assolutamente 
anacronistico. Nella propria consapevolezza di uomini che chiedevano la 
libertà e l’uguaglianza nella Costituzione comprendiamo oggi ancor meglio 
di prima il vero senso del loro sacrificio e del loro martirio. 

Il sacrificio dei Cinque Martiri rappresenta un valore fondamentale per 
tutti, poiché è proprio sugli ideali di libertà che hanno manifestato nel 1847 
che si fondano le radici della nostra storia. 

Quale plotone di esecuzione delle milizie borboniche toglie la vita ai 
Cinque giovani intellettuali, ma le loro idee germoglieranno nel tempo fino 
a raggiungere l’apice con il Risorgimento. 

Quello che avviene il 2 ottobre 1847 nella piana di Gerace non è avulso 
da un comune sentire dei giovani Meridionali che si stavano formando nel 
sentimento nuovo di libertà e uguaglianza e nella fraternità che li ha visti 
uniti fino alla morte. 

Le loro gesta sono straordinariamente narrate in questo libro del profes-
sore Costantino Cipolla, che ringraziamo per il certosino lavoro di studi e 
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di ricerca che lo ha portato a conoscere e rappresentare un momento della 
storia dell’ex Distretto di Geraci/e, sviscerando aspetti nuovi e cristalliz-
zando, nell’opera, quel quadro socio-politico dell’epoca. Bene ha fatto il 
professore Cipolla a concentrarsi sulle pecche di una classe dirigente, quel-
la borbonica, che non riusciva a staccarsi da un ormai anacronistico model-
lo di società, stagnante in un passato remoto che stava per crollare in ma-
niera definitiva. 

Quel connubio tra Stato e Chiesa aveva già ricevuto delle avvisaglie 
qualche decennio prima, quando l’Europa è stata attraversata dagli eserciti 
guidati dal “Tricolore” francese, che portavano dietro non solo i semi della 
rivoluzione, ma anche un modello sul quale si sarebbe affermato un nuovo 
spirito di libertà tra i popoli. 

Gaetano Ruffo, Pietro Mazzone, Rocco Verduci, Michele Bello e Do-
menico Salvadori compiono una “rivoluzione gentile”, rappresentano 
un’avanguardia rivoluzionaria che non degenera. La loro idea di rivoluzio-
ne non era sanguinaria, anche se finirà nel sangue. 

Il sacrificio dei Cinque giovani patrioti è stato fonte di ispirazione per 
tanti altri giovani di allora. 

Quei giorni vissuti nell’ex Distretto di Geraci/e sono rappresentati al 
meglio dal professore Costantino Cipolla, nell’intensità delle descrizioni e 
nello spirito di conoscere e condividere quel capitolo di storia che accomu-
na Gerace, la Locride e la Calabria al resta dell’Italia. 

Come canterà Dante nel Purgatorio a proposito di Catone “libertà va 
cercando, ch’è sì cara, come sa chi per lei vita rifiuta”, anche i Cinque Mar-
tiri hanno cercato la libertà: lo hanno fatto per la loro gente, per la loro ter-
ra, per tutti noi che oggi quella “libertà” la viviamo e sempre più la com-
prendiamo come imprescindibile per il presente e il futuro dell’Umanità. 

 
 

Gerace, 20 novembre 2020 
 

 
 

Dott. Giuseppe Pezzimenti 
Sindaco della Città di Gerace 
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La storia che insegna la libertà 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
“Historia magistra vitae”. La Storia ha dato il suo contributo nella for-

mazione dell’identità di ogni popolo e ogni individuo dovrebbe avere abba-
stanza conoscenza per poter comprendere realmente da dove proviene e 
quali eventi lo abbiano catapultato nella realtà presente. Cicerone in tre 
semplicissime parole ci ricorda quanto sia fondamentale avere conoscenza 
della Storia per poter analizzare gli eventi che lo vedono protagonista. La 
Storia insegna: insegna a comprendere i meccanismi del mondo, della so-
cietà e della vita stessa, insegna ad analizzare il susseguirsi degli eventi con 
oggettività. La libertà si conquista con il coraggio. I Cinque Martiri di Ge-
race ne sono l’esempio più oggettivo che appartiene alla nostra memoria 
storica e noi abbiamo il grande privilegio di poter vivere i luoghi che sono 
appartenuti a chi ha tanto amato la libertà e la propria terra. La libertà si 
conquista anche con la conoscenza, e non saremo mai liberi davvero se non 
avremo acquisita la coscienza del passato, di ciò che è stato. I Cinque Mar-
tiri di Gerace protagonisti di una insurrezione in nome della libertà e della 
dignità di un popolo, hanno tentato di abbattere la disuguaglianza sociale, 
tema estremamente attuale, su cui ognuno di noi è chiamato a riflettere. 
Abbattere il simbolo per rendere reale l’idea: ecco che Michelle bello, Roc-
co Verduci, Domenico Salvadori, Pier Domenico Mazzoni e Gaetano Ruffo 
ci hanno insegnato il coraggio di perseguire un valore, senza timore, senza 
paura della condanna. La vera eredità che abbiamo avuto la grande fortuna 
di ricevere è proprio questa. 

Emozionante e accorta l’idea del professor Cipolla, a voler lasciare co-
me testamento alla sua amata nipotina, questo trattato, simbolo di libertà, di 
riscatto sociale e di scoperta della storia di cinque giovani che volevano so-
lo la Costituzione e il riconoscimento della dignità dell’uomo. 

Il racconto, esposto grazie a punti di vista storici diversi, molteplici e dei 
giorni nostri, ripercorrendo luoghi, miti, ambienti e avvenimenti socio-
economici, mette proprio in evidenza la vita di questi eroi che anche e so-
prattutto dopo la morte sono riusciti a tracciare un percorso verso la civiltà, 
verso la liberazione senza mai chinare la testa, ma con orgoglio e coraggio. 
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Lasciare in eredità questo testo, dunque, è un gesto che ogni uomo do-
vrebbe compiere, perché è attraverso la lettura, attraverso la storia e la cul-
tura che pervengono gli insegnamenti. 

Un regalo alle generazioni che verranno, perché non intravedano nella 
vicenda di questi uomini solo un fatto storico, piuttosto un insegnamento e, 
dalle gesta dal loro martirio, possano riflettere, domandare, interrogarsi e 
seguire i propri ideali, non arrendendosi mai, seguendo la ribellione cultu-
rale verso una società che oggi sta concedendo limitatezze e che avrebbe, 
invece, bisogno di una riacquistare identità ed appartenenza. 

E questa storia, la vita dei cinque martiri, ha insegnato cosa è il sacrifi-
cio, insegna la determinazione e il coraggio e dovrà continuare ad insegnare 
che la vita spesa per un ideale di libertà è una vita spesa bene e per gli altri. 

 
 
Locri, 21 novembre 2020 

 
 
 

Dott. Giovanni Calabrese 
Sindaco della Città di Locri 

 
 

Dott.ssa Domenica Bumbaca 
Assessore alla Cultura 

Città di Locri 
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Introduzione (come divagazione) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Stendo questa breve introduzione alla fine del presente lavoro di ricerca, 
che mi ha impegnato nella scrittura negli ultimi quattro mesi e nella sua 
preparazione per qualche anno. La esporrò, però, in modo non convenzio-
nale. Non tirerò le fila dei risultati raggiunti. Non dirò chi erano e cosa fe-
cero i nostri “eroi” dello Jonio. Su questo vi è l’investimento, completo e 
minuzioso, del presente volume. In questa fase, mi esibirò intellettualmente 
(non so fare altro) su alcuni temi liberamente e spontaneamente venutimi 
alla mente in questi mesi di duro e incessante lavoro per rapporto alla storia 
di vita, vissuta fin nel cuore della morte del proprio cuore, oggetto della no-
stra ricerca storiografica. Una pagina, oggi incredibile ed inattuabile, di 
eroismo, di drammaticità, di bellezza, di idealità, di martirio. Ciò che espor-
rò per punti qui di seguito deriva da questa immersione, ma non ne è una 
conseguenza organica, bensì una divagazione creativa, una scintilla diffusa 
in più scintille, una rete di sensazioni prodotte dalle tante emozioni che una 
narrazione come la nostra non può non suscitare. Ad ognuno, poi, resta il 
compito (se vuole) di tenersi dentro quello che gli rimane o che ritiene più 
opportuno, senza responsabilità alcuna, come si conviene ad una narrazione 
che in questo luogo si appella più alla suggestione, al fascino, al sentimento 
che non a rigorosi e necessariamente razionali criteri metodologici verifica-
ti e attinenti alla verità. 

Mi muoverò, dunque, per giochi linguistici ed espressivi iterati 
nell’ottica del divagare, del volare liberamente, del non essere costretto 
dentro barriere scientifiche, del non dover render conto, pur rendendo con-
to, se non alla storiografia (come ovvio), almeno ai nostri “martiri”. Farò 
questo percorso per piccoli assaggi, per soste contenute, per spunti improv-
visi e convinti dentro loro stessi. Non farò qui di seguito alcuna nota o al-
cun rimando, che sono invece parte costitutiva e fondativa di tutto il presen-
te volume. Allo stesso modo, come già accennato, non seguirò i puntuali 
principi espositivi e investigativi propri del lavoro ricognitivo delle scienze 
storico-sociali. Anzi, mi andrò a collocare lungo un cammino inverso, per 
così dire, rispetto a quello appena indicato. La scienza sociale non può rin-
chiudersi dentro se stessa, alimentarsi solo della sua verità, compiacersi so-
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